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PARTE  PRIMA. 


Nutrice  »  e  Marziano  • 

Nutr.  ir\Eh  ti  placa ,  o  Signor . .  • 
Marz.ìi^  Nò:  vo'  che  mora. 
Nutr.  D'una  Vergine  imbelle 

Chiedo  pietà. 
Marz.  Non  fenti  dalle  Stelle 

Gridar  vendetta  i  noftri  Deifchernlti, 

E  i  vilipefi  Riti  , 

L'Are  neglette,  ii  profanato  Tempio 

Chieder'  a  me  di  Barbara  lo  fcempio  ? 
NutY.  Ah  Marziano  : 
Marz.Son  vani  i  tuoi  lamenti. 
Nutr.  Odi  i  fofpiri  miei . 
Marz.  Son  fparfi  ai  venti . 
Nutr.  Almen  deh  ti  commova 

Queilo  mio  pianto. 
MarzAÌ  lagrimar  non  giova. 

Tu  che  tofti  Nutrice 

Di  quel  Core  infedel ,  che  fprezza  i  Numi , 
Le  tue  lagrime  affrcna,  è  troppo  ingiufto, 
O  Donna ,  il  tuo  dolor  « 

i\7«rr.  Qual  duolo  mai 
E' più  giudo  del  mio?  Vergin  Donzella 
Perder*  io  deggio ,  che  qua!  Figlia  amai  ; 
Nèvuoi,  ch'io  pianga;  che  in  mercè  ti  chisgga 
Un  giorno  folo  alla  fua  vita  in  dono  ? 

Marz.  Ah  troppo  vile  io  fono , 
Che  la  fua  morte  ritardai  finora . 

Nutr.  Deh  ti  placa  o  Signor... 

Marz.l^ììi  vo'chc  mora. 

A   ^  Vit^ 


vittima  del  mio  fdegno  > 
Dalle  fquarciate  vene 
Tutto  il  Aio  fangue  indegno 
La  Rea  verfar  dovrà. 
Ma  fe  con  voti ,  e  fumi 
Vorrà  placare  i  Numi  i 
Infieme  col  pèrdono 
La  vita  in  dono  ayfà.       Vittima  cò< 
Nutr.  (  Mifera  me  che  veggio  !  Ecco  s'apprcffa 
Diofcoro  inumano.  Il  fiero  Padre 
Della  Vergine  invitta.  Ahi  qual  orrore ^ 
Mi  circonda  le  membra ,  e  paffa  al  core  /  ) 

Diófcoto ,  e  detti . 

Dici/r.  Prefide ,  ov'è  lo  fdegno? 
Dov'è  quel  bel  furor  figlio  del  Zelo 
Per  le  fuperne  Deità  del  Cielo  ? 
Ah  fe  per  l'Empia  nel  tuo  feno  ha  j^artè 
Non  dovuta  pietade,  allora  è  eflinto 
L'  odio  )  il  furore  ,  e  una  Donzella  ha  vinto  : 

ikf^rs;.  La  tormentai  finor .  Verghe,  flagelli , 
Accefe  Faci  gli  frumenti  furo 
Del  tuo,  delPodio  mio.  Altrd  non  refia  ^ 
Che  dal  Bufto  troncar  T  indegna  Tefta. 

Dio/c.  lo  fvenerò  V  iniqua  ;  Io  le  mie  mani  § 
Con  ardir  generofo, 
Laver?)  con  quel  fangue  ai  Numi  odiofo» 

Nutr.  Che  afcolto  oh  Dio  !  Che  crùdeltà  A  vorrai 
Calpeftando  le  leggi  di  natura, 
Una  Figlia  fvertar?  L'unica  Prole, 
Cui  non  vider  più  bella  i  rai  del  Sòie  ? 

Dio/r. Nò  che  non  è  piò  quella, 
Che  già  un  tempo  fo  cara  agli  otchi  itliei  : 
Mentre  aborre  gli  Dei , 

Ofcu- 


Ofcurando  il  mio  Nome ,  e  la  mia  fama . 
Nutr.  Alla  mente  richiama 

Almen  per  poco  i  primi  affetti  tuoi , 
E  con  quelli,  o  Signor,  deh  ti  configlia. 
Dìo/c.  Taci .  E'  un'  indegna 
Nutr.  Ma  pur  è  Figlia  . 

Figlia^  che  fin  da  primi  fuoi  vagiti 
Fu  già  tua  gloria,  tua  delizia,  e  fpeme, 
Or  ti  ricorda  quegli  amati  amplefTì , 
Con  cui  bambina  al  feno 
La  intingevi  talor,  quando  ridente 
La  pargoletta  mano 
Al  tuo^  colla  flendeva.  Adulta  poi 
Fu  dolce  cura  de'  peniieri  tuoi  • 
Non  ti  fovviene,  che  di  Crifto  appena 
Seguace  fi  fvelò,  di  ferro  armato 
Ucciderla  tentarti  ?  Ed  ella  piena 
D'amor  verfo  di  Te,  chiedendo  aita 
Con  voci  sì  pietofe,  e  sì  leggiadre 
Col  caro  noine  ti  chiamò  di  Padre? 
Diofc,  Donna ,  e  che  mi  rammenti  ? 
Nutr.  E  avrai  tu  core 

Di  tor  la  vita ,  a  quella  figlia  irteffa , 
Che  t*ama,  e  in  preda  al  tuo  voler  fevero. 
Giace  tra  viva  e  morta  in  Career  nero? 
Che  fiero  configlio  / 
Che  alma  fpietata  ; 
Dal  Padre  Arenata 
Con  placido  ciglio 
La  prole  morrà  I 
£  come  la  mano 
All'atto  inumano 

Tremar  non  dovrà  !  Che  ec. 

Ma ,  oh  Dìo ,  mi  lagno  invano,  invan  m'atcrifto, 
Marz.  (  Mi  fento  intenerir .  ) 

A   3  Diofc. 
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Dìofc.  (  Piìi  no»  refifto .  ) 
Marz.Or  per  T  ultima  volta 

Alla  tetra  prigion  deh  vanne;  Amicdf 
Parli  il  paterno  Amor  .  Forfè  vedrai  > 
Che  fìda  al  Culto  antico 
Ritornerà. 
Nutr.  (  Non  Io  fperar  giammai .  ) 
Diofc.hh  Barbara,  tu  fcì 
Cagion  del  mio  tormento.  Io  per  te  nutro 
Due  gran  furie  nel  feno  Amore  9  e  Sdegno  $ 
Egualmente  crudeli  ;  e  fcorre  intanto  • 
Dal  core  oppreffo  per  le  luci  il  pianto. 
Lo  fdegno  nel  mio  core 
Vendetta  grida ,  e  freme  * 
Rifpofe  poi  l'Amore  „• 
Pietà,  fei  Padre  ancor 
£  mentre  nel  mio  petto 
Combatte  un  doppio  affetto; 
M^adiro,  e  infiem  fofpiro 
Privo  di  pace  ognor.  Lo  ed* 

Marziano ,  e  Nutrice  # 

Marz.  Alfin  vincerti ,  o  Donna .  Ecco  fofpefa 
Dì  Barbara  la  morte .  Ot  vanne  a  Lei, 
Vanne  al  Carcere  angufto,  ivi  procura 
Ch'ella  cangi  penfier. 

iV«^r.  Sarà  mia  cura  . 

Marz.  Dille  ,  che  fe  non  cede 
Alle  preghiere,  ed  al  tuo  pianto  amaro, 
Cadrà  fvcnata  ai  colpi  d'un  acciaro* 


Nutrice  fola . 
Tiranni  empi  c  crudeli  , 

Am- 


7 

Ambo  partlfte .  Ah  non  fperatc  mai  , 
Ch'  ella  voglia  <:angìar  la  data  fede 
Air  Eterno  mio  DIO  .  Pianfi,  pregai 
Finor  per  la  fua  vita,  ond'  io  potelfi 
Abbracciarla  una  volta  anzi  che  mora  ^ 
E  in  pegno  eftremo  dell'  affetto  mio 
Darle  piagendo  alfìn  V  ultimo  addio  ^ 

Barbara  in  Carcere. 

Grazie ,  Signor ,  ti  rendo 

Della  immenfa  pietà,  che  meco  ufafti. 
Le  piaghe  mie  fanafti  ;  ognor  mi  doni 
Coftanzà  per  foffrir  tra  le  ritorte 
Nuovi  Tormenti ,  fin  V  ifteffa  Morte  . 
lo  vi  bacio,  o  mie  Catene  , 

Voi  moftrate  al  mio  Diletto 

Queir  amor,  che  nutro  in  petto  j 

E  per  VOI  dopo  le  pene 

Goderò  la  libertà . 
Career  nero  ^  a  me  non  fei 

Fiero  oggetto  di  terrore  ; 

Quanto  p'^ci  a^^Ii  òcchi  miei  j 

Perchè  be^la  in  queft'  orrore 

La  mia  Fè  fcmtillerà  . 

Io  ec. 

Ma  già  fento  le  porte 

Stridere,  diserrar •  Ah  forfè  quefio 

E'  il  Carnefice  m\o .  Da  ferrt*i  ceppi 

Andargli  incootfo  m'  è  ve^afo  (  oh  Dio  )  ; 

E  baciar  quella  man  ,  da  cu-  ^mt^,  ^ 

Perder  dovrò  quefta  mortai  mia  vita, 

Dhfcoro^  e  detta  • 
Diofc.  Barbara- 

A4  Barò.  . 


s 

S.  BarL  Padre  mio,  pur  ti  rlvegglo  * 

E  come  in  quefti  orrori  ,  ove  un  Ibi  raggi 

Splende  d'  incerta  luce  , 

A  funeftarti  vieni  in  quc/lo  giorno? 

Forfa  della  mia  morte 

La  novella  mi  rechi  ?  O  bella  fort^  ! , 

Diofc.  Figlia,  nunzio  di  pace,  a  te  ritorno  p 
Qua  mi  conduffe  Amore  ;  a  fcioglier  venni 
Le  tue  catene ,  onde  fofpiri  oppreffa  . 

5*.  £arif.  Ancor  fra  le  ritorte  io  fon  T  iftefT^ 

Nutrice  ,  e  detti , 

Nutr*  Priva  della  Compagna 
/  La  Tortorella  amante  , 

Sen  và  per  la  campagna 
Errante  , 
E  fola  . 
Se  poi  cantar  V  afcolta 
Tra  duri  lacci  involta  ; 
Geme  dolente  ,  e  allora 
Vicino  a  lei  dimora  y 
E  al  dì  s'  invola  , 

Priva  ec. 

Della  Diletta  mia 

Priva  ancor  io,  vado  folinga  e  mefta 
Piangendo  ognor  in  quella  parte ,  e  in  quefta 
In  tetro  albergo  alfine 
Di  meftixia  e  di  orror,  la  trovo  ,  e  miro 
Starfene  a  Lei  dappreffo 
Il  fiero  Padre  Aio  •  D'  entrambi  i  detti 
Inodervata  afcolterò  • 
5*.  Bar.  Signore  , 

Non  ti  prenda  ftupor ,  fe  più  non  fcorgi 
Delle  impreffc  ferite 

Nell^ 


Nelle  mie  membra  i  fanguinofi  fegni  • 
Quefti  di  amor  fon  pegni 
Del  gran  Nume  immprcal  ,  che  colla  Grazia 
Previene  i  Servì  fuoi  i  che  lor  benigno 
Porge  conforcQ,  e  aita  negli  affanni 
Tollerati  per  Lui  . 
Dtofc.  Qqanto  t'inganni  ^ 
Di  tua  giovine  etade  , 
Di  tua  beltà  9  de'  facrifizj  miei 
Pietà  fenciro  in  Ciel  gli  eterni  Dei  » 
Onde  cpn  ^uel  potere  , 
Che  yantan  fu  i  Mortali  , 
Le  piaghe  tue  rimarginaro  .  Ah  Figlia  , 
Nò,  non  effer  ingrata 
Ai  benefizi  lor;  evadano  a  terra 
Infranti  i  ceppi  tuoi  :  Vieni  al  mio  feno  : 
Torniam ,  Figlig ,  ^d  amarci  :  e  ai  noftri  Numi 
Vieni  ad  offrir  nel  Tempio  e  voti  ^  e  fumi  * 
Bar.  Nò,  non  fpcrare  , 

Che  al  mio  Tcforo  , 

Al  DIO,  che  adoro, 

Voglia  manpare 

Di  Fedeltà  . 
Languirà  pria 

Del  Sole  il  lume  , 

Che  infida  io  ila  ; 

£  al  Fonte  il  Fiume 

Ritornerà  . 

Ni>j  ce, 

Viofc^  Neir  aurora  degli  anni 
Dunque,  o  Figlia  crudele. 
Perir  vorrai ,  perchè  falvar  ti  voglio 
E  non  fenti  pietà  del  mio  cordoglio  ì 

S*  Bar.  Non  è  danno ,  ma  acquido 
Sacrificar'  a  DIO  queft^  nojofa 

A   5  Brere 


Breve  vita  Inortalis .  Ei.^d^ina  Croce 
A  morir  m' infegnò  :  col  Sangue  fuo,,  .^u^; 
Fatto  et  Maeftro,  e  Dùce,  ,  i^j 

Tinfe^  e  calcò  la  via,  che  al  Ciel  cómiMCc  , 
Perchè  tua  Figlia  io  fon,  vorrei  mirarti 
Fedele  al  mio  Signor.  Quanto  mi  fpiaqe 
Del  Gentilefmo  infta  gli  errori  involto 
Vederci,  e  in  cieca  notte  ornai  fepolto. 
Diofc.  Riferba  per  altrui 

Quefta.  inuti!  pietà  ,  ch'io  la  detefto  :  • 
E  air  acerbo  mio  duolo , 
Al  tuo  infelice  ftaro  , 
Barbara  ,  penfa  meglio  * 
S.  Bar,  Ho  già  pcnfato. 
Dlofc»  Penfa ,  che  Padre  io  fono: 

:  orni  <Che  per  te  piango  ,  e  peno: 
JmoK  '-Che      amo,  ti  perdono  :  r 
,  uiur     Che  per  te  fento  iii  feno 
Un  barbaro  dolor  . 
Voi ,  che  dal;  Ciel  mirate 
I  giufti  affanni  miei  , 
Voi  sì  cangiate , 
O  Dei , 

Queir  oftinato  cor . 

;  Penfa  ce. 

S.  Barbara ,  e  Nutrice  . 

Nutr.  Diofcoro  partì  •  Giunto  è  il  momento  , 
In  cui  ti  poiTo  ,  o  Cara, 
Abbracciar ,  favellarti .  Io  godo  oh  !  quanto  , 
Dopo  r  afpre  feritp  , 

Sana  e  falva  mirarti  .  Oh  !  quanto  io  godo 
Di  tua  cpftanza;  onde  in  un  giorno  folo 
Tolleri  tante  pene  ,  e  ia  un  fol  giorno 


tu 

Refifli  al  Padre  con- fegual  vàlqi'e  i  ""^"^ 
Una  volta  al  fuo  fdègWo,  uria  airamore .  ^ 

S.Bar^QrdiZÌèf  fi  debbe  al  fommo  Nume  eterup^ 
Che  mi  conforta  ognor.  Geme,  o Nutrice^ 
Tu  vieni  in  qucfte  mura? 

Niitr.  A  me  permeflb  ^ 
Fu  dàl  Prefide  ingiufto  ^ 
Il  rimirarti . 

S. Bar  Al  Prefide  che  penfa? 
Che  ricerca  da  me?  Nuovi  toritìenti 
Brama  fol  T  Alma  mia  ^  Lafciar  iofpira 
La  fragile  Aia  fpogliat'y  è  qèal  Colomba 
Ratta  volar  dall'  umile  Terreno 
Al  patrio  Nido  5  al  caro  Spofo  in  feno. 

Nutì\  (  Per  tenerezza  il  ciglio 
Mi  lento  inumidir).  Paga  farai, 
Pria,  che  nafconda  il  bolc  i  fuoi  bei  rai  . 
Oggi  per  me  t' impone 
Il  Tiranno  crudel  ,  che  innanzi  all'Ara 
O  a  Giove  il  capo  inchini,  ov%*er  tu  cada 
Tronca ,  fvenata  (  aimè  )  fotto  una  Jpada . 

S.Bar.  Oh  me  beata,  e  lieta, 

Se  de' fofpiri  miei  friungo  alla  meta  . 
Il  Carnefice  mio  dov'è?  Che  tarda? 
Venga  a  me  col  fuo  ferro  ,  affl-etti  il  paffo^ 
Già  ftcndo  il  colio         Ma  tu  piangi/ 

Nntr.  Oh  Dio! 

Avrei,  fe  non  piangefTì,  un  cor  di  laflo» 

S.Barb,  5' è  vt:r  che  m'ami,  o  Cara, 
Non  difturbar  co!  pianto 
La  gioja  dei  rr^io  fen  . 

Nutr.    Perder  ti  degglo ,  o  Cara  , 

Ne  vuoi ,  che  io  pianga  intanto 
Per  mio  conforto  aìmen? 

S.Bau  Deh  fa  che  lieta  io  tiiora* 

A    ó  Nutr. 


NutY.     Tcco  penar  desìo. 
S.Bar.    Nb,  non  è  tempo  ancorà< 

(O  dolce  Amor,  mio  DIO^ 
^  ^*    (  Che  bel  morir  per  te  ! 
Nutté  Rcfto  dolente,  ^  fola, 

£  abbandonar  mi  vuoi  ì 
S.BaYc    Non  pianger 5  ti  confola; 

Ch'  io  ti  precedo ,  e  poi  . . .  ♦ 
Nutr.     Lafciar  dovrò  la  vita? 
S^Barb.    Lafciar  dovrai  la  vita. 
^  ^    (  E  al  Sommo  Bene  unita 
*   (  Goder  T  alta  mercè  • 

S'é  ver 


Fine  della  Prima  Pav^f. 
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PARTE  SECONDA. 

Barbara ,  e  Nutrice  c 

S.  Bars  i^On  Imghì  anco  i  momenti 
v3  A  un'  Alma ,  che  desia 
unirfi  al  fommo  Ben ,  com'  è  la  mia  • 
Deh  fi  fpez^i  una  volta 
Quefto  filo  vitale  *  (  Oh  Dio  !  )  mi  ftruggo, 
Ciò  defiando  ^  in  un  foave  ardore  ; 
E  mi  fento  mancar  nel  petto  il  core. 
Non  così  brama  il  Fonte 
Cervo  affettato ,  e  laffo  : 
Non  dal  fuo  patrio  Monte 
Rufcel  di  faffo  in  faffo 
Così  s'affretta  al  Mar. 
Come  queft'Alma  mia 
Te,  Sommo  Ben^  desia: 
Sofpira  amata  amante 
Nel  dolce  tuo  Sembiante 
Gli  affetti  fuoi  sfogar.  Non  ce* 

Ntitr.  Barbara  ^  ufcir  vegg'  io 
Celefte  Raggio  dal  tuo  Vifo  adorno 
E  il  Carcere  illuftrar,  fplenderti  intorno . 
Figlia  é .  *   Ma  con  chi  parlo , 
S'ella  già  fuor  di  sè,  cinta  di  luce, 
Tien  fiffe  le  pupille  inverfo  il  Cielo, 
E  pare  un  Serafin  fotto  uman  velo  ? 
S»Bar,Dovc  fon!  che  rimiro!  agli  occhi  miei 
S'apre  1' eterna  Reggia  !.. .  Ah  mio  Diletto, 
Dolciffìmo  Amor  mio,  pur  ti  riveggio.^ 
Io  ti  riveggio  pur,  o  amabil  Volto, 
Che  gli  Angioli  innamori  !  • , .  E  donde  mai 

Tanto 


Tanto  ben  meritai /..  .  MVinviti  al  Regno/ 
Una  Sede  m'additi  !  E  in  dolci  accenti 
A  me  dici ,  che  poco 
Mi  rimane  a  penar  i . .  .  Ah  mio  teforo , 
Già  per  Timmenfa  gioja  io  nianco ,  io  moro. 
Nutr^  Io  non  intendo  appieno 

II  ragionar  di  lei .  Ah  forfè  vede, 
Che  s'  appreflfa  al  Marcir  .  E  mentre  afpetta 
La  Sentenza '  fatale ,  il  fier  Littore 
Di  fcure  armato,  e  d'ira. 
In  cftafi  d'Amor  langue ,  e  fofpira . 
Nel  più  bel  fior  degli  anni 
'  Per  te ,  Signore  amato  , 
In  faccia  dei  Tiranni 
La  Morte  foffrirà. 
Sciolta  dall'  uman  velo 
Andrà  di  Stella  in  Stella , 
Innamorando  il  Cielo 
Colla  fua  gran  beltà .  Nel  ec. 

Ma  già  fparve  la  Luce  :  e  qual  fi  defta 
Uom  da  profondo  fonno , 
Ella  alfin  fi  rifcuote ,  e  gira  intorno 
Le  attonite  pupille . 
S.Bar.  O  amabil  vifta  ! 

O  foave  piacer  !  o  lieto  giorno  ! 
Nutr,  Qual  vifta?  qual  piacer? 
S.Barb.  Sappi ,  che  poco 
Mi  rimane  a  foffrire  : 
Che  vidi  . . .  che  afcoltai  . . .  non  fo  ridire  • 
Nutw  Oh  Dio  !  Reftar  dovrò  vedova  e  fola 
Senza  di  Te ,  che  fei 

Luce  degli  occhi  miei  ?  Deh  non  Jafciarmi 
Su  queft'amara  Valle  .  Ho  core  anch'  io 
Di  foffrir  per  GESÙ' .  Già  viffi  affai , 
Felice  me ,  fe  nelle  pene  eftreme 

Con 


/ 
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Con  eguale  virtù  morremo  inficmc  • 
Bar.  Appagarti  non  deggio.  Il  gran  Motore 
Vuol  che  tu  viva  ^  acciò  p'ietofa  doni , 
Quando  dal  frale  i'uo  fciolta  fia  1'  Alma  , 
Tomba  onorafa  alla  mia  fredda  Salma. 
Non  dubitar  ;  Che  poi  da  ignudo  acciaro 
Trafitta  caderai .  Non  t'abbandono. 
Ma  ti  precorro  a  prepararti  il  Trono. 
!Nutr.  (  O  care  voci .  )  Almen  permetti ,  o  Figlia  » 
eh'  io  ri  Aringa  al  mio  feno  .  In  quefte  braccia , 
Che  t'  accolfer  bambina  ,    il  pegno  eilremo 
Prendi  deM'  amor  mio  ..... 
Ma  viene  il  Padre  tuo  .  Che  affanno  !  oh  Dio  ! 

DhfcoYO^  e  detti  . 

Diofc.  Figlia  ,  fon  già  nel  Tempio 

Accolti  i  Sacerdoti  .  Al  facrifizio 

II  Prefide  t*  attende .  Innanzi  all'  Ara 

Dell'  offefo  Tonante  ,  in  atto  umile 

Inchinarti  dovrai  . 
S.  Bar.  A  Nume  infame  , 

(Soffrilo,  o  Genitor  )  piegar  non  voglia 

La  fronte  .  • . . , 
Pio/4.  Oh  Dei  !  Che  pertinace  orgoglio/ 

Vederti  mai  ,  Nutrice  , 

Cor  del  fuo  pih  oftinato?  I  Numi  oltraggia  : 
Sprezza  il  Paterno  Amor  :  L'  empia  s'  ^bufa 
Della  mia  tolleranza.  Ah  ceda  ornai 
Air  ira  la  Pietà  :  fofferfi  aflki . 
Andiamo  Iniqua ,  andiamo 
Orgogliofa  Donzella  ;  oggi  a  tuo  danno  , 
S^  Padre  non  mi  vuoi ,  m'  avrai  Tiranno.^, 
S.  Bar.  Ma  Padre         Diofc.  Tu  fei  ^ 
Mia  pena  ^  e  roffore  • 

Nmr^ 
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Nutn     Ma  afcolta  ....  Viofc.  Gli  Dei 

Mi  deftan  furore, 
Nutr.      Che  duro  cimento  ! 
Dìofc.     Che  core  oftinato  ! 
S.  Bar.    E'  fol  mio  tormento 

Vederti  fdegnato, 
Dio/c.     Superba,  infedele, 

E  ardifci  parlarmi  ? 
:    Saprò  vendicarmi  ♦ 
Nutr,      JvJon  tanto  crqdéle  , 
Diofc.     Deh  taci  ;  Al  mio  fdegno 

Ritegr^o  non  v'  è  . 
j1  3.       Che  giorno  è  mai  quefto 
Nutr.      Penofo  Diofc.  Funefto 
S.  Bar»   felice  A  3.  Per  me  , 


Ma  ce. 


Mitrziam  folo  ^ 


Io  mi  confondo  allorché  penfo  a  quefta 
Malnata  Gente ,  che  qual  Nume  adora 
Uom  5  che  in  Giudea  fpirò  fovra  d*  un  Legno 
Di  Turbe  Seduttor  ;  ficchè  per  Lui 
Fin  le  Virgini  imbelli 

y  efpongono  ai  Tormenti  ,  e  or  liete  in  facci*^ 
Cantano  tra  le  Fiamme;  or  full*  Arena 
Scherzano  tra  le  Fiere,  e  fòl  per  gioco 
L'  una  all'  altra  moftrando  le  catene  ^ 
Bramano  a  gara  di  foffrir  le  pene  • 
V*  è  fra  queftc  infenfate 
Barbara  ancor;  Vergin  pudica  e  bella, 
Era  di  Nicomedia 

11  pregio  e  lo  fpbndor.  Mi  dai  Miniftri 
Scorta  5  fen  viene  a  me  .  Cieli  I  Che  miro  J 
Sana  e  falva  ritorna  l 

Bau 


S.  Barbara ,  jPiofcoro  ,  e  Detto  • 


Dio/c.  Ecco  U  Rea  ; 

L'  Accufator  fon  io.  Quali*  Alpe  ,  o  Scoglio 
Godei  vieppiù  s'  indura:  e  ingrata  ai  Numi  ^ 
Che  rifanar  le  piaghe  fue  ,  rifiuta 
Offrir  loro  gì'  incenfi.  E'  vana  è  vana 
La  tua ,  la  mia  pietà  :  Feroce  e  ftolta 
Vuol  morire  Coftei  , 
Marz.  Barbara ,  afcolta  . 
Dair  Accufa  del  Padre 
La  Difefa  t'  infegno  :  Uri  fumo,  un  Vptp  , 
Che  tu  porga  agli  Dei ,  ferva  di  fcuft 
Ai  pa/Tati  Delitti  , 
S»  Bar,  Air  Alma  mia 

Quanto  fon  cari  quefti  falli .  Adoro 
Quel  buon  Signor  ,  cui  piacque 
Di  fua  mano  curar  le  mie  ferite  ; 
Quel  buon  Signor,  che  al  Genitore  offefo. 
Per  y  uman  Germe  in  fervitute  oppreffo  , 
Vittima,  e  Sacerdote  offrì  fe  fteflfò. 
M^rz*  Ingannata  tu  fei .  Giove  qui  in  Terra 
D'  ogni  bene  è  T  Autor;  Giove  adorar© 
I  più  faggi  Avi  noftri  :  A  Lui  gli  Altari 
S'  ergono  in  ogni  parte  ;  A  Lui  gì'  incenfi , 
Come  a  Padre  de'  Numi  , 
Offre  il  Mondo  in  tributo    Ahftolta,  e  dove 
Trovafi  Deità  maggior  di  Giove  ? 
Siede  Gìov(b  ni  lucido  Trono; 

Nella  dcftra  ha  il  Fulmine,  il  Tuono: 
Le  Procelle  gli  fremono  al  piè . 
Da'*  fuoi  fguardi  pietofi ,  o  feveri 
Prende  legge  il  iato,  che  regge 
I  Vaffalli,  gl'Imperi,  ed  i  Re. 

Siode  ec. 
Ecco 
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Ecco  l'Ara ,  ceco  11  Nume:  A  Lui  t'inchina: 
E  non  voler,  in  faccia  a  Nicomedia, 
Coir  infamia  di  Rea  ,  di  Condannata , 
Sul  fior  degli  anni  tuoi  cader  fvenata, 

S.Bar.  Ah  pria  morir  vogl'  io  • 

Dio/c.  Prefide ,  affretta 

L' ultimo  fcemplo  a  quefta  iniqua . 

M^rz.  Or  ora 
Cadrai  vittima  al  fuolo, 
Opinata  Donzella. 

S.Bar.  A  chi  muor  per  GESÙ'  la  Morte  è  bella , 
Mira,  che  al  Santo  Nome 
Del  vero  DIO,  che  a' fallì  Dei  la  guerra, 
L'Ara  vacilla ,  e  cade  Giove  a  terra . 

IDio/^^.  Spergiura  ! 

Marz.  Scellerata  / 

Dìofc.Or^  io  qui  voglio 
Trucidarti ,  fvenar . 

Marz.tìhy  col  fuo  fangue 
Non  fi  profani  il  Tempio.  Ora  fi  fcorga 
Sul  vicin  Monte  infame/  Ivi  troncate 
L'empio  Capo,  o  Littori. 

Diofc.  Olà  fermate . 
Prefide,  al  par  di  Lei 
Colpevole  fon'io,  perchè  donai 
A  una  Furia  lavica  :  Io  col  fi:io  fangue 
Vuò  lavar  quefta  colpa,  e  il  m'O  roffore  . 

jMarz,  Parto  :  A  te  T  abbandono  :  e  per  fiaà  pena 
Colia  Paterna  man  la  Rea  tu  fvena. 

S.  Barbara  ,  e  Dìofcoro . 

Diofc.  E  vivo  /  e  fpiro  ancor ,  e  non  m'uccide 

L^  interna  rabbia! 
S.Éau  E  vuoi  nelle  mie  vene  .... 
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J^lofc.  Perfida ,  taci .  Al  tuo  parlar  g'accrefce 
Il  furor,  che  il  mio  feno  agita  e  move. 
Vieni,  vieni  a  morir* 

Nutrice  j  e  Veni  « 
TJutr.  Barbara ,  e  dovè  ? 

Dio/c.  Al  Monte  infame  s'incammina.  Io  fono 

Il  Garnefìcefiio.  Dolina  tu  refta . 
Nutr.  (  Gelo  d' orrore  /  )  e  qual  fierezza  è  quefla  ! 
Diofc.  Più  non  t'afcolto .  Io  deggio  far  vendetta 

Deiroffefo  Tonante  .  Empia  ,  t'affretta  . 
SàBar  .Mà  pria  rimira ,  o  Padre, 
Genufleffa  al  tuo  piede 
Una  Figlia ,  che  t*ama.  In  dono  eftrcmo 
Co  1  fofpiri  fol  chiede 
pi  baciarti  la  deftra,  anzi  che  mora. 
Diofc.  Nò  y  nò ,  Vieni  a  morir .  • .  e  tardi  ancora  ? 
S.Barb.  Afcolta  almeno  ,  afcolta 

Gli  ultimi  voti  miei .  Pietofo  il  Cielo 
Accrefca  ai  giorni  tuoi 
Quei  giorni ,  che  a  me  togli .  Ognor  felice 
Vivi  fenza  di  me.  Sparfo  il  miofangue, 
Innanxi  al  divin  Trono, 
Chi^gga  ognora  per  Te  grazia,  e  perdono, 
Ma  !  Qual  pianto  improvvifo       [  ' 
M' ingombra  le  pupille  ! 
Diofc.  Ora,  tu  piangi 

Del  Carnefice  in  faccia!  ov'è  la  tua 
bì  vantata  Coflanza? 
L'  alterigia  dov'  è  ! 
S  Bar,  Piango  il  tuo  fallo  : 
Piango,  del  mio  Signore 
La  giuft' Ira  a  placar. 
Nutr.  (  Barbaro  core  !  ) 
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Diofc.  Sorgi  5  vile  che  Tei  • 
iV»rr. Figlia  diletta. 
Addio. 

Dio/c.  Vieni  a  morir.  Empia,  t'affretta. 
S,Barù.  Ecco  a  penar  m'  Bivio  : 

Non  trema  un'Alma  forte. 

Cara  y  ti  lafcì  o  :  addio  ; 

Ricordati  di  me» 
Padre;  che  tal  ti  chiamo 

Or  che  mi  guidi  a  morte/ 

Prego  il  mio  Numcs  e  bramo 

Ch'abbia  pietà  di  te  . 

Ecco  ce» 

Nutrice  fola» 
Piofcoro  crudel  !  Barbaro  Padre  / 
Fuggi  da  quefto  CicI,  và  nelle  Selve 
Co  i  Moflri  ad  abitar .  Colà  vedrai , 
Che  più  umane  di  Te  Tifteflc  tiere 
Amano  i  loro  parti,  m  cor  non  hanno 
Alma  come  la  tua  d'affetto  avara  : 
Va  nelle  Selve ,  e  la  pietade  impara  . 
Freme  la  Tigre  Ircana 
Di  tenerezza,  e  d'ira; 
Se  il  piccol  figlio  mira^ 
Preda  del  Cacci  ator. 
Tu  folo  amor  non  fenti  f 
Sveni  la  dolce  prole/ 
Nò,  che  non  vide  il  Sole 
Moftro  di  Te  peggior.      Freme  ce. 
Ma  /  qua!  (  aimè  )  Spettacolo  dolente 
Agli  occhi  miei  s' appresa! 

Dio/core^  e  Detta  » 
DlcfcEcco  la  tronca  fcellcrata  Tefta. 
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iVttfr.  Ah  !  Tiranno ,  ah  /  Inuman  ;  come  potetti 
Nel  fangue  d'una  Figlia 
Tinger  quel  criado  acciaro  !  Ah  fuggi  >  fuggi  ^ 
Asconditi  agli  fguardi 
Degli  Uomini ,  del  Ciel .  Ognor  portanda 
Vivo  ndia  memoria  un  tanto  ecCeffo^ 
Orribile  farai  fino  a  te  fteffo. 
Dhfc.  A  me  parli  così  ? 
i\7«^-.  Teco  ragiono 

Moftro  dì  crudeltà, 
D#o/<^.  Forfè  tu  ancora 

Dell'empia  Setta? 
Nutr,  Io  fon  Criftianà  * 
Diofc. Ah  indegna, 
Morrai  tu  ancor .  Tu  V  innocente  Figlia 
Mi  feducefti  e  Ahi  me  infelice  !  Ah  troppa 
Tardi  ti  riÈbnofcò  •  In  te  yogrio 
L'odio  sfog;ir.  Con  quefto  Ì?èrro  iftcffo 
Altra  Vittima,  o  Tìpà  .  _  Ma  qual  orrore 
Toglie  la  Iena  al  btaccio  f  E  <ii,al  mi  {corre 
Freddo  giel  per  le  vene  /  Il  piè  già  induca 
Trema  agitato  il  core  :  in  me  s'accende 
Smania ,  Rabbia ,  Furore  ,  atro  Veleno  : 
Già  le  furie  d'Averno  io  porto  in  feno. 
Ombre  dolenti  e  nere 
Veggo  girarmi  intorno  : 
Veggo  ofcurarfi  il  giorno 
Sento  tuonar  le  Sfere  : 
La  Terra  vacillar . 
Numi ,  vi  chieggo  aita 
In  sì  fatai  mom^ento.- 
Io  perderò  la  vita, 
O  pieno  di  fpavento 
Sempre  dovrò  tremar. 

Ombre  ec« 
Ma 
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Ma  già  fovra  il  mio  capo 
Atro  Nembo  s'arrefta  !  Aimè  già  s*aprc 
La  dcnfa  Nube  /  Ai  .  ... 
iVi/rr.  Rapida  Saetta  : 
Piombò ,  r  arfe.  O  del  CicI  giufta  vendetta  » 
Or  con  gli  altri  Tiranni 
Neirorrenda  Magion  del  pianto  eterno, 
Mifcro  fremerai!.  Pietà  non  s'ufa 
A  chi  negb  pietà  .  Dal  coftui  fcempio 
A  fuggir  r  empietade  impari  ogn' Empio  . 
Ma  tu  Alma  ben  nata ,  Alma  felice 
Dal  celefte  foggiorno,  ove  trionfi  , 
Volgi  ver  me  lo  fguardo.  Afflitta  e  fola 
Retto  fenxa  di  Te  :  piango  infelice 
Il  mio  dolente  (lato. 
La  tua  forte  non  già.  La  cara  Tefla, 
Che  bacio  umile ,  e  le  tue  Sante  Spoglie 
In  bianco  Marmo  chiuderò.  Tu  affretta 
Quel  bé  moinento  ,  in  cu»  nel  Regno  eterno 
Dovrò  reco  £t>der.  Tu  porgi  intanto 
Al  mio  gmlto  dolor  qualche  riftoro  : 
Tramai  qual  Figlia,  or  Martire,  t'adoro 


Cinta  di  un  ferro  lucido , 
Al  fuon  di  mille  Cetere  f 
Trionfa  ,  Alma  fedel .  \ 

Bella,  fra  l'altre  Vergini  ■ 
Siegui  il  tuo  Spofo  amabile, 
Inni  cantando  in  Ciel .       Cinta  ec. 


Coro  di  Angioli. 


IL  FINE* 


